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Oggetto: PO 63/2025 - Obbligo PEC e conseguenti provvedimenti di sospensione 

 
Con il quesito formulato, si chiedono chiarimenti “in ordine al tema della tenuta/gestione della casella 
PEC da parte dei professionisti iscritti all’Albo, e delle conseguenze nei confronti degli stessi nelle 
differenti ipotesi della mancata gestione, da parte dell’iscritto, della propria casella PEC e dell’eventuale 
inattività della stessa e nelle ipotesi della mancata comunicazione all’Ordine ab origine del proprio 
indirizzo digitale o, in caso di intervenuta variazione, della comunicazione del successivo e aggiornato 
indirizzo digitale, specificando a quale organismo istituzionale spetti la competenza ad agire. 
Si chiede altresì se, analogamente a quanto previsto dall’art. 16 comma 7 del D.L. n. 185/2008 per la 
mancata comunicazione del domicilio digitale, anche l’inattività sopravvenuta della casella PEC (per 
casella satura, inattiva o non valida) debba essere sanzionata dal Consiglio dell’Ordine mediante 
l’imposizione di una sanzione amministrativa o se, diversamente, tale situazione debba essere oggetto 
di un autonomo procedimento disciplinare da avviare, in tal caso, da parte del Consiglio di Disciplina”. 
Nel quesito viene specificato che “Tali chiarimenti si rendono necessari in ragione delle difficoltà 
operative nel perfezionamento agli iscritti delle notifiche di procedimenti disciplinari, soprattutto nelle 
ipotesi di indirizzo PEC non valido o inattivo o di casella PEC satura”. 
In merito si osserva quanto segue. 
 
Come è noto, nel sistema normativo attuale il domicilio digitale rappresenta il canale di comunicazione 
tra professionisti, pubbliche amministrazioni (inclusi, quindi, gli ordini professionali) e imprese avente 
pieno valore legale, equiparato alla raccomandata con ricevuta di ritorno. 

L’obbligo della PEC è stato introdotto dall’art. 16, comma 6, del decreto legge 29 novembre 2008, n. 
185 (convertito con modificazioni dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2) che prevede che i professionisti 
iscritti in albi ed elenchi istituiti con legge dello Stato comunichino ai rispettivi ordini o collegi il proprio 
domicilio digitale di cui all'articolo 1, comma 1, lettera n-ter del decreto-legislativo 7 marzo 2005, n. 82 
(c.d. CAD)1. 

 
1Ai sensi del citato art. 1, comma 1, lett, n-ter) del CAD “domicilio digitale” è un indirizzo elettronico eletto presso un 
servizio di posta elettronica certificata o un servizio elettronico di recapito certificato qualificato, come definito 
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Per rafforzare tale obbligo, il legislatore con decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76 (c.d. decreto 
“semplificazioni”) ha successivamente introdotto un sistema sanzionatorio molto stringente per le 
ipotesi di inadempimento da parte degli iscritti dell’obbligo di comunicazione all’Ordine del proprio 
indirizzo di posta elettronica certificata (a seguito del D.L. semplificazioni “domicilio digitale”)2, 
prevedendo che l’iscritto che non comunichi all’Ordine il proprio domicilio digitale sia obbligatoriamente 
soggetto a diffida ad adempiere, entro trenta giorni, da parte dell’Ordine di appartenenza e che, in caso 
di mancata ottemperanza alla diffida, sia soggetto all’applicazione della sanzione della sospensione dal 
relativo albo o elenco fino alla comunicazione del domicilio digitale (art. 37 D.L. cit.)3. 
A tal proposito, il Ministero della Giustizia ha chiarito (informativa CNDCEC n. 143/2020) che la 
sanzione prevista dall’articolo 37 del D.L. n. 76/2020, vale a dire la “sospensione dal relativo albo” degli 
iscritti fino alla comunicazione all’Ordine del domicilio digitale, non riveste carattere disciplinare ma 
amministrativo, con la necessaria conseguenza che essa debba essere disposta dal Consiglio dell’Ordine 
e non dal Consiglio di Disciplina. 

È di tutta evidenza che la ratio dell’obbligo, finalizzato a garantire l’efficienza, la trasparenza e la 
certezza giuridica delle comunicazioni mediante l’utilizzo di canali che garantiscano l’immediata 
disponibilità, tracciabilità e valore legale delle stesse, richiede che la PEC - oltre che ad essere, 
naturalmente, univocamente riferita all’iscritto - sia attiva, valida e idonea a ricevere comunicazioni4. 

Ne consegue che la presenza di un indirizzo comunicato che risulti “inattivo” (perché la casella PEC è 
scaduta, è stata disattivata oppure non è mai stata attivata dopo la registrazione) o “non valido” 

 
dal regolamento (UE) 23 luglio 2014 n. 910 del Parlamento europeo e del Consiglio in materia di identificazione 
elettronica e servizi fiduciari per le transazioni elettroniche nel mercato interno e che abroga la direttiva 1999/93/CE, di 
seguito “Regolamento eIDAS”, valido ai fini delle comunicazioni elettroniche aventi valore legale”. 
2 Testo dell’art. 16, commi 7 e 7-bis, del d.l. 185/2008 come modificato dal decreto-legge 76/2020 
7.  I professionisti iscritti in albi ed elenchi istituiti con legge dello Stato comunicano ai rispettivi ordini o collegi il proprio 
domicilio digitale di cui all'articolo 1, comma 1, lettera n-ter del decreto-legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Gli ordini e i 
collegi pubblicano in un elenco riservato, consultabile in via telematica esclusivamente dalle pubbliche amministrazioni, i 
dati identificativi degli iscritti e il relativo domicilio digitale. I revisori legali e le società di revisione legale iscritti nel 
registro di cui al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39, comunicano il proprio domicilio digitale al Ministero 
dell'economia e delle finanze o al soggetto incaricato della tenuta del registro.   
7-bis.  Il professionista che non comunica il proprio domicilio digitale all'albo o elenco di cui al comma 7 è 
obbligatoriamente soggetto a diffida ad adempiere, entro trenta giorni, da parte del Collegio o Ordine di appartenenza. 
In caso di mancata ottemperanza alla diffida, il Collegio o Ordine di appartenenza commina la sanzione della sospensione 
dal relativo albo o elenco fino alla comunicazione dello stesso domicilio. L'omessa pubblicazione dell'elenco riservato 
previsto dal comma 7, il rifiuto reiterato di comunicare alle pubbliche amministrazioni i dati previsti dal medesimo 
comma, ovvero la reiterata inadempienza dell'obbligo di comunicare all'indice di cui all'articolo 6-bis del decreto-
legislativo 7 marzo 2005, n. 82 l'elenco dei domicili digitali ed il loro aggiornamento a norma dell'articolo 6 del decreto 
del Ministro dello sviluppo economico 19 marzo 2013, costituiscono motivo di scioglimento e di commissariamento del 
collegio o dell'ordine inadempiente ad opera del Ministero vigilante sui medesimi.  
3 Art. 37 “Disposizioni per favorire l'utilizzo della posta elettronica certificata nei rapporti tra Amministrazione, imprese e 
professionisti” 
1. Al fine di garantire il diritto all'uso delle tecnologie di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
recante Codice dell'amministrazione digitale, e favorire il percorso di semplificazione e di maggiore certezza delle 
comunicazioni telematiche tra imprese, professionisti e pubbliche amministrazioni nel rispetto della disciplina europea e 
fermo quanto previsto nel CAD, all'articolo 16 del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, sono apportate le seguenti modificazioni: 
… 
e) il comma 7-bis è sostituito dal seguente: "7-bis. Il professionista che non comunica il proprio domicilio digitale all'albo 
o elenco di cui al comma 7 è obbligatoriamente soggetto a diffida ad adempiere, entro trenta giorni, da parte del 
Collegio o Ordine di appartenenza. In caso di mancata ottemperanza alla diffida, il Collegio o Ordine di appartenenza 
commina la sanzione della sospensione dal relativo albo o elenco fino alla comunicazione dello 
stesso domicilio. L'omessa pubblicazione dell'elenco riservato previsto dal comma 7, il rifiuto reiterato di comunicare alle 
pubbliche amministrazioni i dati previsti dal medesimo comma, ovvero la reiterata inadempienza dell'obbligo di 
comunicare all'indice di cui all'articolo 6-bis del decreto-legislativo 7 marzo 2005, n. 82 l'elenco dei domicili digitali ed il 
loro aggiornamento a norma dell'articolo 6 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 19 marzo 2013, 
costituiscono motivo di scioglimento e di commissariamento del collegio o dell'ordine inadempiente ad opera del 
Ministero vigilante sui medesimi.” 
 
4 In base a quanto previsto dall’art. 3-bis, comma 1-quater del CAD i soggetti che hanno l’obbligo di dotarsi di domicilio 
digitale hanno anche “l'obbligo di fare un uso diligente del proprio domicilio digitale e di comunicare ogni modifica o 
variazione …” 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000803530SOMM?pathId=34d263391bf208
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000204997SOMM?pathId=34d263391bf208
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000167288ART2
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000657885ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000167288ART106
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000167288ART106
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000783175ART19
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000783175ART19


CONSIGLIO NAZIONALE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI  E DEGLI ESPERTI CONTABILI  

 

 

 

3/3 

(perché l’indirizzo PEC indicato non è corretto o non è riconosciuto come casella PEC attiva) possa 
essere equiparata, sul piano degli effetti giuridici, alla mancata comunicazione del domicilio stesso in 
quanto non viene consentita la funzione propria del domicilio digitale (vale a dire ricevere 
comunicazioni con efficacia legale). Ugualmente per quanto riguarda la casella di posta “satura”, in 
quanto inidonea a ricevere messaggi. 
In tutti questi casi (casella “inattiva”, “non valida”, “satura”) il Consiglio dell’Ordine, ai sensi dell’art. 37, 
comma 7-bis del D.L. 76/2020, procederà a diffidare l’iscritto a fornire, entro 30 gg dal ricevimento 
della diffida, un  proprio domicilio digitale valido e funzionante, ovvero a svuotare la casella che risulti 
“satura” per consentire la ricezione dei messaggi,  informando che - in caso di mancato adempimento 
nei termini indicati - il Consiglio dell’Ordine provvederà, senza ulteriore preavviso, alla sospensione 
dell’iscritto fino all’adempimento di quanto richiesto. 
 
Si ricorda, infine, che l’art. 26, comma 1, del Regolamento per l’esercizio della funzione disciplinare 
territoriale stabilisce che “I provvedimenti disciplinari di cui agli articoli 10 e 25 del presente 
Regolamento, vengono notificati entro 30 giorni dalla pubblicazione a mezzo PEC o lettera 
raccomandata con avviso di ricevimento o mediante ufficiale giudiziario …” per cui in caso di 
impossibilità di utilizzo della PEC/domicilio digitale il Consiglio di Disciplina  dovrà procedere a notifica 
nei termini previsti secondo una delle altre modalità indicate dal Regolamento stesso. 
 
Con i migliori saluti. 
 
                                                 

F.to Il Presidente 
Elbano de Nuccio           

                                                                                                          


